
Ma noi artisti 
resteremo qui

N  oi artisti iraniani non abbiamo 
futuro, e del mio Paese si parla 

soltanto quando tirano venti di guer-
ra. Ma da qui noi non ce ne andremo: 
alla nostalgia e ai miti dell’esilio pre-
feriamo questa atmosfera di odio e i 
gas lacrimogeni». Figlio d’arte (il pa-
dre Houshang era un noto scrittore), 
l’artista Barbad Golshiri era in piaz-
za a protestare con l’Onda verde, l’11 
febbraio, quando le autorità irania-
ne hanno celebrato l’anniversario del-
la rivoluzione. È stato fermato, per poi 
essere rilasciato in tarda serata. 
In Italia per lavoro, ospite a Torino 
della galleria Verso Artecontempora-
nea (assieme a Maryam Amini e Fe-
reydoun Ave) per la collettiva IRAN 
diVERSO: Black Or White?, Golshiri 
ce l’ha soprattutto con il mercato in-
ternazionale di arte contemporanea 
che plaude artiste come Shirin Neshat 
e Marjane Satrapi, residenti all’estero 
da troppo tempo: «Sono superficiali, 
non fanno arte ma marketing, nel sen-
so che i loro lavori rispondono a una 
domanda di mercato. Se tornassero a 
Teheran, non riceverebbero applausi». 
Lui, invece, che pure avrebbe la possi-
bilità di lasciare l’Iran, ha scelto di re-
stare. «La nostra presenza», conclu-
de con decisione, «rompe l’unanimità 
desiderata dall’Ayatollah Khomeini e 
contribuisce al pluralismo». Necessa-
rio nell’arte come in politica. 
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Speciale Iran

il giorno che israele 
attaccherà l’iran

f l a s h  f o r w a r d

Il politologo alain minc ha provato a immaginare che cosa 
succederebbe nel mondo in caso di guerra. Ma scoppierà davvero? 

 M entre la stampa dis-
sertava dottamente 
sulla scelta da farsi, 
i preparativi dell’at-

tacco erano in corso e si svolgeva-
no in gran segreto. (...) I raid furono 
una passeggiata… I cacciabombar-
dieri israeliani colpirono con una pre-
cisione quasi millimetrica gli impian-
ti prescelti. (...) Nel resto del mondo 
si scatenò il caos». Alain Minc, sag-
gista e politologo francese, nel suo I 
dieci giorni che sconvolgeranno il mon-
do (Chiarelettere, € 12, pagg. 113), 
tra gli scenari che potrebbero presto 
turbare l’umanità immagina anche 
un attacco israeliano alle installazio-
ni nucleari iraniane.
Quel giorno pare sempre più vicino.
«Il rischio è reale. Non si sa che cosa 
accadrà, nemmeno il governo israe-
liano sa bene che cosa gli convenga 
fare. Di sicuro, Israele vuole essere 
l’unico nel Medio Oriente ad avere 
l’atomica».
Perché l’Iran, che ha forze militari 
meno potenti, non tiene segreti i suoi 
progressi nella creazione di un arsena-
le nucleare, e anzi li sbandiera?
«Ahmadinejad vuole che Israele lan-
ci i missili perché è un leader debole. 
E questo scontro rappresenta l’unico 
modo a sua disposizione per creare 
consenso. Non gli importa una scon-
fitta certa. Per lui conta far tacere le 

rivolte interne».
Lei definisce gli israeliani «schizofre-
nici». Ma certi proclami di Ahmadi-
nejad ricordano Hitler…
«L’Olocausto, e le origini della sua 
formazione come Stato, fanno sì che 
Israele non abbia razionalità, altri-
menti avrebbe già trovato una solu-
zione alla questione palestinese».
Le sanzioni della comunità internazio-
nale serviranno?
«Anche le più dure sarebbero inutili, 
perché la Cina, in virtù dei rapporti 
economici con l’Iran, dal quale di-
pende per il fabbisogno di petrolio, 
non le approverebbe o troverebbe il 
modo di aggirarle. E anche la Rus-
sia, secolarmente amica di Teheran, 
continuerebbe all’infinito ad avere un 
atteggiamento ambiguo».
Se ci fosse una guerra, Israele vince-
rebbe in un lampo?
«Non ci sarebbe una guerra globale, 
solo un lancio mirato di missili. Israe-
le sta soltanto ritardando il momen-
to di una sua decisione, perché pare 
chiaro che l’Iran tra uno o due anni, 
comunque presto, avrà l’atomica».
Le conseguenze di un attacco sarebbe-
ro sopportabili dall’Occidente?
«Blocco del greggio, il cui prezzo sa-
lirebbe drammaticamente, e crisi del-
l’economia mondiale. Ci troverem-
mo di fronte alla questione mondiale 
più scottante della storia recente».
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le. Negli ultimi tempi, però, il nostro export 
(macchinari e prodotti farmaceutici) è ca-
lato, così come l’import (principalmente di 
petrolio)».  
Quali sarebbero le conseguenze più im-
mediate di una guerra?
«L’Iran è il quarto produttore petrolifero del 
mondo: una guerra scatenerebbe il quar-
to shock energetico della storia. I prezzi del 
petrolio schizzerebbero alle stelle, trascinan-
do quelli di tutte le altre materie prime. Per 
l’Italia, che è un forte importatore di ener-
gia, basterebbe ad affossare la timida ripre-
sa in atto». 
Ne risentirebbe anche la nostra vita 
quotidiana?
«Eccome. Le più danneggiate sarebbero fa-
miglie e piccole imprese, l’ossatura della no-
stra economia. Fare il pieno diventerebbe un 
salasso, idem pagare le bollette. Le tensioni 
sociali crescerebbero ancora, e si verifiche-

rebbe un rafforzamento delle componenti po-
litiche più radicali». 
In caso di guerra, l’Unione europea si 
schiererà compatta? 
«Difficilmente si ripeterà la spaccatura tra 
Vecchia e Nuova Europa verificatasi con l’in-
vasione americana dell’Iraq nel 2003. Ma la 
domanda da porci è un’altra: che interesse ha 
la Ue in una guerra tra Israele e Iran? La rispo-
sta è: nessuno. La sua economia, basata sul-
l’export e sull’industria, ne uscirebbe molto più 
danneggiata di quella americana, post-idro-
carburica e fondata sul terziario avanzato». 
C’è il rischio che Teheran risponda con 

attentati in Occidente?
«In caso di attacco, l’Iran non colpirà 

l’Italia, ma Israele e lo 
Stretto di Hormuz, la “giu-

gulare dell’Occidente”. 
Piuttosto, ricordiamoci che 

i nostri soldati sono presenti in 
Afghanistan, Paese che confi-
na con l’Iran...».�
� Marta Allevato

	

Sopra, il leader iraniano Ahmadinejad. A destra, 
Il capo di Stato maggiore americano Mike Mullen 

(cappello bianco) in visita in Israele per discutere di Iran.

URLA NELLA NOTTE
Costretto in casa durante le proteste 
post elettorali in Iran, lo scorso giugno, 
il fotografo napoletano Pietro 
Masturzo, 20 anni, pensava che il suo 
lavoro a Teheran fosse finito. Invece, 
dal tetto, ha immortalato la faccia 
«notturna» dell’Onda verde: le donne 
che urlavano contro Ahmadinejad 
dai terrazzi. L’immagine ha vinto 
il World Press 2010 come migliore 
foto dell’anno. Masturzo è il secondo 
italiano a ricevere il premio dopo 
Francesco Zizola nel 1996.

« di Luca Bergamin

Di Farian Sabahi
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